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L a cardiochirurgia è
una delle specialità
assenti dall’ospedale

di Prato. Chi deve affrontare
un’operazioneatoraceaper-
to perciò si reca nella vicina
Firenze, dove oltre a Careggi
opera una struttura privata
accreditata dalla Regione e
convenzionata,MariaBeatri-
ce Hospital, dove da 16 anni
lavora uno dei migliori (e
quindimoltoconteso)cardio-
chirurghiitaliani,ildottorFa-
bio de Luca. Lo abbiamo in-
contratonelsuostudiodiNar-
nali(periferiaovestdiPrato),
sceltodaldottoreperché«col-
locato in uno dei quartieri
maggiormentepopolaridella
città, a contatto diretto con le
persone».

Dottor de Luca di dove è
originario?

«Sono nato a Roma nel
1962,da padre romano ema-
dre scandinava (di Copena-
ghen). Però ho sempre viag-
giatomoltoegrazieamiama-
drecheavevastudiatolingue
aCambridgehoavuto lapos-
sibilità di conoscere persone
di tradizioni e culture diver-
se. Naturalmente visitavo
spessolaDanimarca,dovevi-
vevalafamigliadimiamadre.
Mia nonna era molto cono-
sciuta perchè lavorava per
uno dei principali diparti-
menti di moda di Copena-
ghen e avevo la fortuna, spe-
cieperviadimiononno,Erik
Scavenius, il primo ministro
danese durante la II guerra
mondiale, di incontrare per-
sone molto interessanti. Ho
avutomododiapprezzarecer-
te differenze: la Danimarca è
un paese austero, tranquillo,
organizzato, dove la gente
(compresa l’alta borghesia)
vive senza ostentazione, con
semplicità. E’ stato un inse-
gnamento che mi sono sem-
pre portato dentro».

Quali ricordi conserva?
«Le case con le finestre a

quadri di legno. Rimangono
nellamiamenteodoripartico-
lari: delle strade, delle case,
del legno, l’odore di cera so-

prattutto. Ancora oggi si illu-
mina poco con la corrente
elettrica, mentre resiste un
verocultoperlecandeledeco-
rate…èun’atmosferapartico-
larissima».

Lapoeticadiquellaterra
è fortemente radicata nel
suo immaginario…

«Èstampatonelmiomodo
di vedere la natura … quella
natura che può essere molto
inospitale,fredda,macosìvi-
vacomequelmareglacialeco-
sparso di alghe brune».

Dove ha frequentato le
scuole?

«A Roma. Ho frequentato
ilLiceoScientificoenegliulti-
mi anni di scuola maturai
l’idea di iscrivermi a medici-
naquandouncaroamicodifa-
miglia,divenutopoimiomae-
stro, il dottor Francesco In-
tonti, mi diede la possibilità
difamiliarizzareconilrepar-
todicardiochirurgiadelpoli-
clinico Gemelli che dirigeva.
Era un uomo molto prepara-
toeapprezzato,permediven-
ne un esempio. Aveva una
marciainpiùsiaumanamen-
te che tecnicamente per quei
tempi. Mi ha insegnato l’ap-
proccio verso il prossimo: ad
essere comunicativo, ad ab-
battere imuri.E’unaspettoa
cui do molta importanza an-

cheperunmotivopersonale.
Durante il corso di laurea in
medicinamiamadresiamma-
lòdi tumoree io laseguivo, la
accompagnavo… e ho capito
quando una persona che sta
male spesso trova innanzi a
sé un muro. E’ terribile per-
chéscatenaunsentimentodi
impotenza. Trovi della gente
che non ti capisce, talvolta
perottusitàaltrevolteperdi-
sinteresse… Sono cose che
non devono succedere, spe-
cie per certi tipi di malattie,
quando temi per la tua vita».

Sonostatiannidifficili…
«Nonostante la tragedia

chevivevoinfamiglia,pensa-
vo che la vita dovesse essere

morsaperandareavanti,cre-
scere, migliorare, imparare.
Avevofrettadiarrivareea23
anniemezzo,con6mesidian-
ticipo mi laureai. E’ stata la
grandepassioneperlamedi-
cina.Nonmisonomaisconta-
toniente,finivolelezioniean-
davo nei reparti, chiedevo ai

medicidifareleguardieinsie-
mealoroperconoscerequali
problematichepotesseropre-
sentarsi.Nonmieroprefissa-
to di fare solo cardiochirur-
gia, guardavo con interesse
tuttelespecialità,perchépri-
madiessereunbravospecia-
lista devi essere un medico
conunasolidabase,conosce-
retuttoilcorpo.AndavoalPo-
liclinico Umberto I, quando
c’erano ancora i padiglioni
con35malatiinfiladivisisolo
dai separé… E’ ciò che mi ha
permesso di avvicinarmi alle
persone,aimalatichesoffro-
no e sono soli in un letto».

Egliannidellaspecializ-
zazione?

«Traipiùintensi…Hoper-
fezionato la mia preparazio-
ne negli Usa e in Canada co-
me allievo del professor Ro-
bert Freedom (dove ha an-
chelavoratodopolaspecializ-
zazione come cardiologo e
cardiochirurgo pediatra,
ndr), dove ebbi modo di ap-
prezzareunsistemamedicoe
scientifico di gran lunga più
avanzato del nostro per quei
tempi,dovel’aspettodellaco-
municazione al paziente che
oggi comincia a farsi spazio
danoieragiàlargamentepre-
so in considerazione. Negli
stessianniprestaiservizioco-
me allievo ufficiale. Dopo un
corso in aeronautica militare
di tre mesi alle Cascine di Fi-
renze, fuiassegnatoallabase
Nato di Latina dove cercava-
no medici che parlavano in-
glese.Durantelaspecializza-
zione, mi è capitato di speri-
mentarequalsiasitipodilavo-
ro in reparto: facevo l’infer-
miereinterapiaintensiva,se-
guivoilpaziente.Hofattoan-
chelostrumentista,passavoi
ferri al chirurgo. E il profes-
sor Benedetto Marino, altro
miomaestro dicardiochirur-
gia(cattedraticodell’Univer-
sità di Roma), mi permetteva
di partecipare ai trapianti di
cuoreinsiemealuicomeassi-
stenteostrumentistaa25an-
ni. Chiaramente è stato im-
portante;questoèunmestie-
re che si ruba con gli occhi.
Non mi ha mai disturbato il

fattochetalvoltapotessisvol-
geremansioninondimiaper-
tinenza, perché la sola cosa
chemi interessava era impa-
rare il lavoro in ogni sua pie-
ga».

Siricordadiuninterven-
to particolarmente diffici-
le?

«Ladifficoltàinsormonta-
bile non l’ho mai conosciuta.
Cisonointerventipiùemeno
complessi.Nonc’èquasinul-
ladi impossibileseunosaaf-
frontare i problemi in modo
ponderato.E’chiarochetide-

viarrendereinnanziallerego-
ledellanatura.Peròsonoabi-
tuato a combattere e a non
mollaremaianchenellesitua-
zioni particolarmente criti-
che, perché è una vita in più
che riesci a salvare».

Nemmeno il suo primo
intervento l’ha spaventa-
ta?

«No,assolutamente.Alpri-
mo intervento che assistetti,
rimasiaffascinatodallacom-
plessitàdell’apparatocardio-
circolatorio. Mi rimase im-
pressoilcoloredelsanguear-
terioso,ossigenato.Haunco-
lore particolarmente acceso,
dà la sensazione della vita
che scorre, la speranza di vi-
ta».

Come arriva in Toscana
a Maria Beatrice Hospital?

«DopoaverlavoratoalQui-
sisana di Roma con il profes-
sorFrancoRomeocomeaiu-
toresponsabile di cardiochi-
rurgia e responsabile del-
l’Unità coronarica, fui chia-
matoaFirenzeinsiemeadal-
cunicolleghiuniversitaricon
cuiavevolavoratoalPoliclini-
co con il professor Corrado
Mercanti. E il dottor Geor-
ges Popoff (responsabile di
cardiochirurgia presso Ma-
ria Beatrice Hospital,ndr) mi
propose di diventare primo

operatore. Così da allora mi
stabilii a Firenze».

Che tipo di interventi
svolge?

«Interventi di ricostruzio-
necoronaricaeditrattamen-
to delle valvulopatie, perlo-
più. I pazienti sono sempre
più complessi ed anziani da
operare,perchésonogiàstati
trattati con altre metodiche
(angioplastica, stent) e han-
no delle patologie maggior-
menteavanzate.Lasfidaper-
ciòèstataquelladiimpiegare
delle metodiche di chirurgia
coronarica innovative, come
laricostruzioneplasticadelle
coronarie stesse. Altra cosa
di cui mi occupo e che mi ha
dato molta soddisfazione è il
trattamento delle patologie
dell’aorta…».

Quanto incide il lavoro
nella sua vita privata?

«Incideinmodosignificati-
vo.Lamiavitaèilmiolavoroe
forsenondovrebbeessereco-
sì. Incide sulla famiglia, sugli
affetti e sul tempo libero. So-
nounamantedellosport,che
daragazzohopraticatotanto:
hofattopentathlon,sonocin-
tura nera di judo, ho parteci-
pato ai campionati regionali
di motocross; ma da quando
hocominciatoafareilmedico
ho ristretto tanto le mie pas-
sioni,glisport, iviaggi.Fareil
medicoèunacosachetipren-
delavitaese lofai inuncerto
modo ti toglie tante cose che
potrestivivere.D’altrondepe-
rò è l’unico modo di esercita-
re questa professione , per-
ché non puoi farlo ad orario.
Io sono sempre reperibile,
tengoilcellularesempreacce-
so, giorno e notte, feste com-
prese. Non lo faccio per una
mia paranoia, ma perché so
chedall’altrapartec’èqualcu-
nochepotrebbeaverbisogno
echesenontitrovavanelter-
rore.Quindi,hosemprepen-
satodidareaipazientilatran-
quillità che se hanno un pro-
blemaragionevoleodeidub-
bipossonocontattarmi.Que-
sta è la mia ottica di vita… il
sentirsiutilidàgrandesoddi-
sfazioneedàunsignificatoal-
la tua esistenza».
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N eigiorniscorsiaRo-
ma, nel corso di

una cerimonia alla Came-
ra dei Deputati, l’ospeda-
le di Prato è stato premia-
to con un “bollino rosa” di
O.N.Da,l’Osservatoriona-
zionale sulla salute della
donnachedal2007halan-
ciato un programma con
l’obiettivo di individuare
epremiaregliospedaliita-
liani “vicini alle donne”
che offrono percorsi dia-
gnostico-terapeuticieser-
vizidedicati allepatologie
femminilidimaggiorrilie-
voclinicoedepidemiologi-
co, riservando, appunto,
particolare attenzione al-

le esigenze della donna.
In particolare, gli ospeda-
li sono stati valutati e pre-
miati per i servizi offerti
dai reparti che curano le
patologiedispecificointe-
resse femminile. L’attri-
buzione di un bollino rosa
riconoscelapresenzanel-
l’ospedale di Prato di uni-
tà operative che curano
patologiefemminilispeci-
fiche e l’applicazione dei
Livelli essenziali di assi-
stenzaconparticolarerife-
rimentoall’appropriatez-
zadelleprestazioni,accre-
ditamento e certificazio-
ne per i requisiti alber-
ghieri e strutturali.

«Questa è la mia
ottica di vita… il
sentirsi utili dà
grande soddisfazio-
ne e significato alla
tua esistenza»

RICONOSCIMENTI

«Avevo fretta di
arrivare e a 23 anni e
mezzo, con 6 mesi di
anticipo mi laureai»

Fabio de Luca, il chirurgo del cuore
«La mia vita è il mio lavoro»
Lavora da 16 anni presso la struttura di alta specializzazione
Maria Beatrice Hospital di Firenze dove sono stati operati molti pratesi

LAVORA CON GRANDE PASSIONE
Fabio de Luca mentre si prepara (nel tondo) e mentre opera

Ospedale di Prato
premiato
con un “bollino rosa”

«Sono
abituato
a combattere
e a non mollare mai»


